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La tv non conta. Infatti...

PARLANDO
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Villari
e la Rai

Staino
5 risposte da

1 Donne e sport
Siamo riuscite ormai a cancellare l’immagi-
ne della «donna incapace». Basta considera-
re il numero di medaglie che, dal 1996 in
poi, sono arrivate dallo sport femminile.

2 Riconoscimento
Tutte le sportive sonoconsideratedelledilet-
tanti e non delle professioniste. Pratichi a
tempo pieno un’attività agonistica che non
puoi conciliare conaltri impegni.Eppuredif-
ficilmentehai unostipendioogaranzie inca-
so di infortunio.

3 Il diritto alla maternità
Molte atlete possono concedersi l’esperien-
za di un figlio solo a fine carriera. L’unica ec-
cezione di rilievo è avvenuta nelmondo del-
la scherma, dove la Federazione ha voluto
riconoscere il diritto alla maternità.

4 Le discriminazioni
Non è solo questione di pregiudizio cultura-
le. Spesso le sportive hanno concretamente
meno occasioni di emergere. Nel ciclismo su
pista, adesempio,noidonneavevamounca-
lendario annuale molto povero. Poche gare,
in cui non potevi sbagliare mai.

5 Rischi e insicurezze
Amo il mondo sportivo, ma qualche volta lo
odio per le insicurezze che spesso dà a noi
atlete. È un investimento estremamente a ri-
schio.Nonabbiamotutelenédurante,nédo-
po la nostra carriera.

L’altra sera, presentando a “Parla con me” il suo
libro suBerlusconi, il vicedirettoredi “Repubblica”
Massimo Giannini spiegava che il Cavaliere non
vincegrazie alle tv. Vinceperché l’Italia èdidestra.
È una teoriamolto in voganegli ambienti “terzisti”
e “riformisti”, cara ai Pigi Battista e ai Francesco
Merlo. Sarebbe interessante conoscere il loro illu-
minato parere sul punto in questi giorni,mentre la
politica è paralizzata da un paio di settimane dalla
corsa a una poltrona inutile, quella del presidente
dellaVigilanzaRai (carica che spetta all’opposizio-
ne, dunque a un uomo sempre in minoranza); e
mentre non passa giorno senza che Al Tappone se
laprenda con “le televisioni” (cheperaltro control-
la per i cinque sesti), colpevoli di «parlare sempre
di crisi», «diffondere ansia e allarmismo», «pren-

dermi per il culo», visto che «i conduttori si metto-
nod’accordoper insultarmi eattaccarmi».Chi pen-
sa che la tv sia decisiva per orientare i consensi (al-
meno la quota che, in un paese spaccato ametà, fa
pendere la bilancia da una parte o dall’altra), per
dire la verità o raccontare frottole, per rilanciare o
sbugiardare le balle del potere, trova in quel che
sta accadendo intorno allaRai, in vista dell’ennesi-
ma lottizzazione, una decisiva conferma alle pro-
prie convinzioni. I Giannini, i Merlo e i Battista po-
trebbero spiegarci come mai, se davvero la tv non
sposta voti e non influenza le elezioni, tutti i partiti
parlano solo di Vigilanza e di tv, e seguitano a bi-
vaccarvi in pianta stabile dalle previsioni del tem-
po al segnale orario. Dev’essere perché la tv non
conta, ma i politici non lo sanno.❖

C’è un sistema per «convincere» Villari a lasciare la Vigilanza
Rai: offrirgli la possibilità di giocare nel Napoli. Soluzione ironi-
ca proposta da Veltroni al finto Vespa di Striscia la notizia.
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